
C o n vo cato  indi a non m olto il 
M aggior Consig lio ,  con li metodi 
estraordinari de'giorni i ,  e 4 ,  
M a g g io ,  si ritrovò il lega le ,  ed in- 
consrituzionale il n u m e ro ,  il quale 
( dando anche per sincera y e non 
frodolente la stridata ballottazione) 
fu li soli 537 Individui, quando le 
L egg i  fondam entali,  e Staturarie 
della Repubblica richiedevano al­
m en o  600 a formare una legale 
adunanza in quei g io r n i , che do­
vevano deciderci Decreti di Massi­
m a. Ad ogni modo la Serenissima 
S ig n o r ia , che nel giorno 9 , come 
si è d etto ,  voleva da se ,  e senza 
r  assenso del Corpo Sovrano scio­
gliere la Repubblica , sorpassando 
tutte le L e g g i ,  e calpestando an­
che le fond am en tali, condotta dal 
suo orgasm o , dal suo avvilimento, 
e  raggirata da’ M a le v o l i , e scelle­
rati, si presentò a quella illegitti­
m a  adunanza , benché il grande a f­
fare , di cui si doveva trattare, ( il  
M a ss im o , ed il più importante , 
che si fosse giammai discusso e de­
ciso in quel Sovrano Consesso )  
richiedesse il più pieno concorso di 
tutto il corpo P atr iz io .

Quindi il Serenissimo D o g e  non 
dando riflesso all’ intrinseca nullità, 
cd illegalità dell’ atto inconstituzio- 
n a i e , che proponeva, tremante , 
cd  agitato epilogò il contenuto tut­
to  delle due insidiose e rivoluzio­
narie Scritture i o ,  e 12 M aggio  
delli N N .  H H . K .  Piero  D on a  e 
Francesco B atta ja , già di sopra trâ  
scritte: aggiungendo tutto q u e l l o ,  
che confluir poteva ad accrescer il 
te r r o re ,  e lo spavento ne’ M em bri 
d i quell’ adunanza . N ulla  E gli  dis­
se , come era suo d o vere ,  (giacché 
le M aterie Politiche erano avvoca­
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te al Consiglio M aggiore)  nulla 
Egli disse, io r ipeto , de’ già tra. 
scritti Dispacci, ne’precedenti gior­
ni giunti da Parigi e da Vienna y 
e principalmente di quello 1 M a g ­
gio del zelantissimo Ambasciatore 
a V ien na il N .  H . Z a n  Pietro 
Grim ani diretto al Tribunale S u ­
premo degl’ inquisitori di S tato ,  e 
letto dalla Signoria nel giorno 6 .  
U n  tale Dispaccio era da se suffi­
ciente a far star saldo, ed im m o­
bile il corpo Sovrano ne' suoi Me­
todi Governativi, ed a rigettare con 
pienezza di voti non solo la Parte 
proposta dal Doge, ma ogni altra 
che tendesse ad alterare l ’ A risto­
cratica legittima conformazione del­
la R epu bblica . M a nulla di ciò si 
f e c e , anzi colla maggior mala fe­
d e , e colla più dannabile,-'-'.*bolez- 
za fu ü  li a cogni-
t o & ì , ' ' '  quel Sovrano Consesso .. 
Si lessero bensì in luogo degl’indi- 
cati salutari Dispacci le rivoluzio. 
narie Scritture D o n à  e Battaja 
dopo le quali il Consiglier N. H . 
G iovan ni M in o tto  con prolissa nar_ 
razione intraprese ad analizzare il 
Decreto: ma all’ improviso alcune 
scariche d’ arme da fu o c o ,  fatte da. 
gli Schiavoni nel sottoposto canale 
al m om en to  del lor im barco, e 
corrisposte d a ’ Bochesi,  che erano 
a S. Zaccaria,, riempirono la Sala 
di. spavento, atteso il timore della 
Congiura , che asserita aveva il D o ­
ge esistente contro tutto il C eto  
Patrizio . Si gridò dunque alla 
Parte alla P rrte, e senza raccoglie­
re nem m eno i V o t i ,  si strido pre­
sa con 5 1 2 ,  contro 2 0 , e 5 ,  non 
s in ceri. E cco  la P a rte, 0 D ecreto 
che noi stimiamo illegale, e nulr
lo  per le già indicate r a g io n i , c


